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Bene, allora  qualche indicazione anche sulla preghiera, in particolare al pregare con la Scrittura, quindi il discorso, un po', della Lectio Divina, proprio come è essenziale anche per noi questo riferimento alla Parola di Dio quando preghiamo, e mi sembra anche importante avere un atteggiamento interiore un po' ascetico, povero e non consumistico, quando preghiamo.

Un po' la mentalità che abbiamo, come stile, attendiamo e abbiamo lo stile di essere molto abili e consumisti e di ottenere immediatamente le cose che vogliamo, a cercare soddisfazioni immediate, però l'entrare nella preghiera, e nella preghiera con la Scrittura, ci porta a comprendere che la vita non è solo fare le cose per un interesse immediato, è metterci proprio in rapporto con il Signore e lasciare spazio a Lui senza imporre noi stessi, questo è il discorso centrale.

E' anche vero che la preghiera è una questione libera, ognuno ha i suoi modi di pregare, i suoi tempi di preghiera, tratti originali e anche tipo di preghiera nei quali uno si trova meglio, possibilità di originalità, da questo punto di vista, ed è bene anche che sia così..non deve essere tutto troppo inquadrato. D'altra parte, vedete, anche i grandi artisti, penso ai grandi musicisti che avevano un'ispirazione interiore nel comporre musica, ad esempio, e quindi qualcosa di molto originale...ecco, hanno però dedicato tempo allo studio dell'ABC della musica: il pentagramma, il valore delle note, le regole dell'armonia, le regole del contrappunto, Beethoven per tanto tempo si è messo a studiare contrappunto, armonia, anche quando era già compositore, perchè l'opera d'arte  nasce semplicemente da ciò che mi viene, ma ciò che mi viene deve essere incarnato, quindi tenendo presente le leggi, la concretezza del mondo. Per la musica ci sono delle leggi che riguardano le note, il modo di scrivere, delle regole di armonia, le regole di contrappunto, e assumendo quelle posso creare anche in libertà, a volte anche contraddicendo(?) canoniche, non perchè scrivo a caso.

L'avere, quindi, anche uno schema di preghiera il cogliere qualcosa che la traduzione, i secoli di preghiera ci consegnano, questo è molto importante,  non per imbrigliarci ma per cogliere una ricchezza, e poi, a partire dal testo uno la divide con i suoi tempi, in base al lavoro che ha, in base alla sua sensibilità...

E' importante costruire su qualcosa, sennò costruiamo sul nulla..La tradizione..Mettiamo le fondamenta così possiamo poi..Impariamo anche le regole dell'ingegneria per capire come progettare una casa, ma se è solo frutto di..mi piacerebbe che fosse così, ma se poi non sta in piedi, è tutto tempo perso.

Con la preghiera è qualcosa di simile. Bisogna accogliere, anche, le regole della tradizione, per poi costruire, vivere, in base al mio estro, in base a come sono, in base alla mia sensibilità.

Quindi la cosa che ci consegna un po' la tradizione, nella preghiera personale, quindi dal Medioevo, ma anche prima..pregare con quella che noi chiamiamo Lectio Divina, comunque pregare la Parola. Questo come atteggiamento principale, anche di preghiera. Riprendo un po', così, sinteticamente, i momenti..

In un contesto di preghiera, di invocazione dello Spirito, innanzitutto la Lectio, la lettura della Scrittura per comprendere il testo nella sua oggettività.

Questa cosa è la prima cosa, ma è essenziale perchè ci impone di uscire da noi stessi per comprendere qualcosa che è al di fuori di noi. Questo atteggiamento è importante perchè ci dice..la preghiera non è sempre fare emergere me stesso o io penso a me stesso, a quello che penso, a quello che soffro, sennò rimango sempre..no, allora, c'è il Signore che mi parla, e parla con il testo,..in tanti altri modi, fondamentalmente, e con questo testo..E allora debbo fare lo sforzo di uscire da me e di fare attenzione non a me, a come sono o come non sono, ma a qualcossa di esterno a me. Questo sforzo è molto educativo perchè ci fa capire che noi possiamo, dobbiamo vivere senza pensare solo a noi stessi.

Cerco di comprendere, nella sua oggettività, quel testo: cosa dice, i personaggi che ci sono, le parole che vengon usate, il contenuto, qual è il messaggio, ecc., è un percorso spirituale anche esigente, perchè ci permette di uscire dallo stile di vita cristiano modello grande centro commerciale, che è un po' la tentazione delle nostre parrocchie, oggi.

Invece di essere parrocchie potrebbero essere aziende, oppure grande centro commerciale che offre qualche mercanzia in base alle richieste che arrivano.

Quindi mi interessa, per motivi miei, che i miei figli vengano battezzati, allora c'è in reparto uno scaffale con scritto Battesimo, allora prendo e vado.

Mi interessa sposarmi in Chiesa per vari motivi, vado nello scaffale con scritto matrimonio cristiano, bene, prendo e vado.

Mi interessa trovare pace e tranquillità, vado, prendo...

Il modello centro commerciale (?) non è da negare totalmente, nel senso che..il Signore si offre perchè noi abbiamo dei bisogni, ecc., ma è molto povero fermarsi a questo livello; impariamo ad accogliere Dio come è e come si offre, il nostro atteggiamento è entrare nella Chiesa per dei bisogni personali o particolari.

Vedete, lo sforzo anche nell'oggettività nel comprendere il testo della Scrittura, non è solo amore della teologia, o così, alcune persone hanno fatto lettere classiche e allora hanno un gusto particolare per il testo..non è questo. E' proprio la mentalità che dice “Io sono davanti  a Dio, all'interno della Chiesa, e voglio entrarci rapportandomi a Dio e cercando, anzitutto di capire come è Dio e cosa Dio dice, lasciando un po' da parte, come dire, esigenze immediate.

E' un percorso ascetico molto importante, e credo che sia corretto andare avanti in questo senso.

Dicevo anche il fatto della regolarità in parrocchia, ma anche personalmente, ci aiuta proprio ad uscire dallo stile del dire “Prego quando mi sento di pregare”, quando mi sento di pregare; “Vado a Messa quando mi sento di andare a Messa”, sennò andrei a fare qualcosa di falso se non mi sento, questa domenica, di andare a Messa, se non ho il trasporto; se devo andare per non avere il traasporto interiore per andare a Messa allora non ci vado, è una cosa falsa. Confondiamo la fede con lo spontaneismo, con l'emozionarità, e qua c'è una gran confusione in questo....

Ho pregato bene perchè di dentro ho sentito....non so, cos'ho sentito?

La Lectio Divina ci aiuta a dire entro in rapporto con il Signore, entro in una relazione seria con il Signore e non confondo le sensazioni con i miei bisogni, con la preghiera...vado avanti in questo senso, veramente, credo che la Lectio Divina sia sommamente educativa da questo punto di vista; il rapporto con la Scrittura, cerco di leggere e di capire che cosa c'è scritto, e di capire cosa il Signore mi dice/ci dice, a me, a noi come comunità. E da qui, allora, si collega la Meditatio  o Meditazione, da un testo cercare di collegare, ad esempio, quali altri testi mi possono aiutare ad illuminare quel brano, fare collegamenti all'interno della Scrittura, e certamente cercare di arrivare ad una lettura spirituale, cioè a leggere nello Spirito Santo la Scrittura oggi, oggi qui,e lo Spirito ci aiuta proprio in questo; non siamo degli esegeti in senso tecnico o scientifico, non siamo dei letterati, siamo persone che vogliono pregare, vivere con il Signore, quindi la conoscenza della Scrittura mi interessa per capire cosa oggi il Signore dice a me, cosa oggi il Signore dice a noi.

E quindi il lavoro, anche , della meditazione, nello Spirito, proprio per essere illuminati sulla nostra vita attuale,sulle dicisioni attuali, sulle illuminazioni attuali...ecco.

Da qui, anche lo spirito di preghiera che viene fuori, preghiera per chiedere perdono, di chiedere aiuto, di stare ad invocare il Signore perchè la vita cristiana non è solo riflessione...se è solo riflessione dopo diventa moralismo, intellettualismo, deve sempre sfociare nel rapporto con il Signore e nel rapporto con gli altri, sempre in relazione, in preghiera.

Poi, sapete, il quarto tempo è quello della contemplazione, che è dono di Dio, e che è la cosa che più riguarda l'azione di Dio e non la nostra, il potere contemplare l'opera di Dio in noi.

Altri esempi, sempre un po' schematicamente....una cosa molto utile è la Collatio, quando cioè noi condividiamo il frutto delle nostre meditazioni con gli altri, questo aiuta nella vita comunitaria, poi la Lectio Divina richiede la decisione e l'agire, cioè fa parte della preghiera il decidere e l'agire come frutto di quello che la Scrittura dice. 

Capite che in questo senso il lavoro, il servizio, l'attività, i dialoghi con gli altri, sono preghiera, frutto dell'ascolto, della meditazione, della contemplazione del Signore che spinge ad agire, a decidere e ad agire. L'azione è proprio frutto dell'azione di Dio e dall'agire , si riparte riportando, poi, nel nuovo ascolto, quello che ho sentito, quello che ho vissuto, quello che ho fatto rientra nel rapporto con il Signore, nell'ascolto , nella meditazione, nella preghiera: è un circolo di questo tipo. Capite: l'azione diventa preghiera perchè c'è l'aascolto del Signore, e questo rapporto, questo circolo, continua.

Un po' questo discorso...si deve impostare così, un po', la vita personale e la vita comunitaria, dove le scelte anche comunitarie non dipendono, non so, dalle urgenze, o non dipendono, principalmente, da questioni economiche dipendono da quello che Dio ci dice. Quindi la comunità si mette in ascolto della Parola, medita, si lascia ispirare dallo Spirito, arriva a delle decisioni, e le decisioni comportano delle azioni, ad un agire, e questo agire viene poi confrontato, sempre, con la volontà del Signore in un cammino poi di ascolto, eccetera..

Questo vale a livello personale, a livello familiare, a livello comunitario e di Parrocchia. Questo percorso..questo essere poi totalmente compenetrati dalla Parola di Dio, dalla Scrittura, (?) la preghiera che entra totalmente in quello che noi facciamo, in quello che noi viviamo. 

Tra le varie cose, pensando alla via cristiana, alla vita parrocchiale, comunitaria, ecc., sia un po' questo l'obiettivo che dobbiamo avere: i consigli pastorali, i consigli di catechisti, i consigli d'oratorio, servono per questo, perchè la Parola possa esssere accolta e possa spingere a delle decisioni che sono proprio in obbedienza a questa Parola, e farlo sempre meglio perchè, individualmente, facilmente prendiamo delle cantonate; lo stare con gli altri, confrontare con gli altri aiuta veramente ad una maggiore oggettività, ad una maggiore (?), non solo: il Signore Gesù ci chiama sempre ad andare agli altri, quindi anche la preghiera personale, che ci deve essere, è sempre poi finalizzata all'esperienza comunitaria, all'esperienza con gli altri, non è finalizzata solo al mio individuale rapporto con Dio. 

Queste alcune cose, appunto, sulla Lectio Divina come contesto nel quale noi viviamo e andiamo avanti, cresciamo come singoli e come comunità.

L'altro cenno che volevo fare è il discorso dei Salmi, la preghiera dei Salmi, la Liturgia delle Ore della chiesa intessuta dei Salmi..perchè quest'attenzione particolare ai Salmi, al Libro dei Salmi che ha come una lunga tradizione, sia nell'esperienza degli Ebrei d'Isarele ma anche della chiesa, da subito i Salmi sono entrati nella preghiera della chiesa.

I Salmi sono importanti non perchè hanno le riflessioni più alte sulla vita di Dio, certamente sono più importanti i Vangeli, il Vangelo di Giovanni, la Lettera di Paolo, ma questo è interessante...senza i Salmi la vita di un ebreo, ma anche di un cristiano, è una vita monca, perchè io posso leggere i Vangeli semplicemente come testo di indicazioni morali, cioè nel Vangelo imparo quali sono i valori importanti, gli ideali importanti, imparo cosa Dio chiede per un buon comportamento. In questo modo non si è più cristiani perchè la vita cristiana non è una morale, e non è una teologia, nel senso di conoscenze particolari su Dio; è, dicevo, una vita di rapporto con Dio. Il buon comportamente non è ancora, non è sufficiente per vivere il rapporto con Dio. Una profonda riflessione mette in attività il cervello, ma non  è ancora rapporto con Dio; la teologia è al servizio del rapporto con Dio, della fede e della preghiera, così la morale...

Quindi i Salmi che sono preghiera danno l'ottica completa che tutto deve sfociare nel rapporto con Dio; se volete, anche il Cantico dei Cantici, è il testo che ci aiuta.. è un po' il cardine del tutto, cioè tutto finalizzato a questo rapporto di comunione con il Signore.

I Salmi hanno questa cosa un po' particolare, che sono preghiere, quindi un libro di preghiere, 150 preghiere, e la preghiera è la parola dell'uomo verso Dio ma, essendo inseriti nella Bibbia, sono testi ispirati, cioè testi scritti da uomini ispirati da Dio.

Allora i Salmi sono contemporaneamentea parola dell'uomo verso Dio e Parola di Dio all'uomo, perchè fanno parte della Sacra Scrittura.

Allora possiamo dire che i Salmi sono la guida, l'aiuto di Dio perchè l'uomo possa pregare bene, perchè hanno tutte e due le cose.

Uno, poi, può pregare anche in tanti modi, ci sono anche tante preghiere bellissime, ma mi sembra che il riferimento dei Salmi sia un riferimento sicuro nel formare la nostra preghiera, per questo motivo, che è parola ispirata da Dio che ha ispirato il modo di rivolgersi a Lui.

Noi...possiamo dire “Sono peccatore”, ma non posso essere sicuro di esprimermi correttamente davanti a Dio nel riconoscere il mio peccato; non posso essere sicuro di chiedere a Dio le cose nel modo giusto, o ringraziarLo nel modo giusto, perchè la mia mente è sempre un po' ottenebrata dal peccato. Allora i Salmi mi aiutano in questo senso: il Signore che mi guida perchè io possa rivolgermi a Lui nel modo corretto. Ecco. Poi, certamente, i Salmi sono un po' difficili per noi, perchè li hanno scritti 2500 anni fa, o 3000, quindi in un'altra cultura, con un altro linguaggio, evidentemente c'è uno scarto e non sono spontanei, e un po' bisogna entrarci e un po' bisogna studiare. L'importante è metterci un po' in quest'ottica; mi lascio guidare nella preghiera nella preghiera da persone che sono state ispirate da Dio, e quindi da Dio stesso. Ecco perchè la Chiesa, da sempre, ha utilizzato i Salmi, i Salmi sono la preghiera dei monaci della Chiesa, e da sempre continuano ad essere il riferimento, la norma per la preghiera, senza essere rigidi. Uno può pregare in altri modi, costruire altre preghiere ma senza dimenticare questo riferimento.

Pensaimo anche che, i Salmi, sono stati fondamentalmente la preghiera di Gesù.

Gesù è stato educato alla preghiera con i Salmi, come tutti i buoni ebrei che tutti i giorni pregavano con i Salmi: al mattino, a mezzogiorno e alla sera. 

E quindi c'è il Salmo 4, alla sera, e anche Gesù l'avrà detto “Nella pace mi corico e subito mi addormento. Tu, al sicuro, o Signore, mi fai riposare”. E avrà letto con la sua famiglia i Salmi di lode, i Salmi dell'ultima parte del Salterio, anche Gesù è cresciuto lodando con questi Salmi. Ecco. Dico senz'altro avrà fatto così perchè nei Vangeli si vede che, in alcuni momenti, in momenti  cruciali, dalle labbra di Gesù escono delle frasi di Salmi, quindi vuol dire che li aveva talmente interiorizzati da farli suoi. Quindi, quando ripeto e dico una parola di un Salmo, non è semplicemente che faccio il pappagallo, ma è proprio che quella Parola diventa la mia Parola, cioè esprime veramente ciò che io sto vivendo davanti a Dio, e anche perchè molte volte io non so esprimere con mie parole quello che io vivo.

Ecco, allora, il signore, attraverso la Scrittura riesce a dare voce a delle cose che io non saprei dire con le mie parole.

Gesù cosa dice sulla croce? Dice secondo Marco “Dio mio, Dio mio, perchè mi hai abbandonato?”. In Luca “Padre nelle Tue  mani confido il mio Spirito”, è un Salmo, “L'anima mia è triste nell'angoscia”, nella Passione sono tutte citazioni di Salmi. Non è Gesù che cita i Salmi, dice quello che Lui sta vivendo e lo dice attraverso la Parola, la Sacra Scrittura che si è incarnata nella Sua vita, e la preghiera dei Salmi che sono diventati la sua vita, il suo modo di pregare.

Un po' è quello che deve capitare anche per noi, noo? il pregare in modo che i Salmi entrino in noi, guidino la nostra preghiera e anche ci aiutino a dare voce alle situazioni che noi incontriamo nel nostro cammino. 

I Salmi, poi, vi dicevo, oltre a Gesù sono diventati la preghiera della Chiesa, e dall'inizio quindi anche noi cerchiamo di entrare, di pregare i Salmi con questa consapevolezza. Quando io prego, e quando noi in chiesa preghiamo, non so, facciamo le lodi, sappiamo che in tutto il mondo ci sono cristiani che dicono le lodi con questi Salmi. E' il senso, proprio, di unione con la Chiesa universale, con tutta la Chiesa, come anche la bellezza del celebrare l'Eucarestia sapendo che la stessa Eucarestia con le stesse parole, con i brani della Scrittura è celebrata qua, è celebrata in Madagascar, in India, in Venezuela...la stessa, ti da proprio questo respiro mondiale, globale.

Altre forme di preghiera....il potere fare l'adorazione silenziosa.

Si possono fare veglie di preghiera, delle processioni, ci sono i canti...cioè i modi, anche, di pregare sono tanti, esprimersi.

Mi sembra però centrale questo discorso del rapporto, vi dicevo, della scrittura nell'ascolto per costruire la nostra coscienza, la nostra vita cristiana.

Un'ultima cosa che volevo dirvi sul Padre Nostro, preghiera particolare che Gesù ha insegnato per noi, che può essere meditato a lungo nelle varie invocazioni, proprio nelle varie richieste, cosa vogliono dire, ecc., visto che Gesù ci ha dato questo come modello di preghiera, “Voi fate così, voi pregate così”, mi sembra importante tenerlo presente come orizzonte di preghiera, e cioè, in ogni caso, quando noi preghiamo, ci rivolgiamo all'Abbà, al Padre. 

Quando voi vivete l'esperienza della preghiera sapete che siete rivolti al Padre, Abbà, ed entrate in rapporto, in relazione con il Padre.

Questa cosa non è un'invenzione di Gesù, perchè anche già gli ebrei riconoscevano Dio come Padre; certamente Gesù ha un'esperienza particolare, o comunque, senza negare la trascendenza, ci porta anche un'idea di confidenza e di vicinanza aiutato proprio da questo punto di vista.

Su questo vi dico, appunto, come contesto di preghiera un po' generale, entrando nel Padre Nostro, dire : prego il Padre Nostro, Padre.

Non sono più io al centro ma è Dio, Padre, “Sia fatta la Tua volontà, Venga il tuo regno”...Capite, no, come c'è questo aspetto che ritorna nell'esperienza di Gesù nell'esperienza cristiana: più prego, più Dio è al centro e non io al centro, e anche il Padre Nostro è proprio questo, cioè entrare nella preghiera del Padre Nostro vuol dire “Bene, contemplo il Padre”: questo innanzitutto.

Sono in rapporto al Padre ed è più al centro Lui che non io; è al centro Lui, è al centro il Suo amore, è al centro la Sua parola, è al centro Dio.

Quindi più si prega più succede questo, sempre meno guardo a me e sempre più guardo a Lui. 

Ma questa è la nostra vita: più noi maturiamo, più diventiamo grandi, più la nostra vita è puntata alla preoccupazione per gli altri che a noi stessi. Quando si diventa papà e mamme si capisce che la vita è meno puntata su se stessi, è più puntata sull'altro, no?

Quando ci si sposa, la mia vita comincia ad essere più puntata sull'altra persona cui voglio bene che non solo a me stesso: e quando, appunto, nascono dei figli, e quando si ha una responsabilità su altre persone, quando si diventa nonni...cioè cresce, anche, un'attenzione più verso gli altri che per se stessi. E mi sembra che la gioia sia proprio questo: cioè la felicità che si raggiunge su questa terra è quando, appunto..più si è estroflessi, cioè puntati verso gli altri, e sempre meno verso se stessi.

In fondo la tristezza e il dolore è quando noi siamo puntati su se stessi; la tristezza, la depressione, ecc., è proprio quella patologia che porta ad avere attenzione su di me, ai miei dolori, ecc...

vivere il Padre Nostro vuol dire: la mia vita è più rivolta verso il Padre, al centro della mia vita, al Suo amore che non a me, questa è già l'ottica, e che vi aiuta anche ad avere un certo discernimento verso tutte quelle forme, più o meno strambe, di corsi di preghiera, di spiritualità orientali, non orientali, di un tipo o dell'altro che ci sono in giro, di scientologi e tutte queste storie che si diffondono, e voi vedete, fondamentalmente, sono spinte alla ricerca di se stesso, della mia realizzazione, del mio potere, della mia consapevolezza.

E' tutto un giocare all'interno di questo che commercialmente funziona, perchè c'è un'esigenza, però imparate a discernere questo: la preghiera cristiana non punta al centro me stesso.

Padre Nostro: punta al centro Dio. 

In una relazione, quando io dico Padre non dico lampadario; sono quei termini relazionali: se io ti dico Padre vuol dire che io mi riconosco figlio, quindi non è una cosa che ti dico, che sta lì, no, sono termini forti perchè implicano una relazione. Ti dico Padre, io mi riconosco figlio, e se mi riconosco figlio mi riconosco in un rapporto con te, ma in una rapporto che è fortissimo, in un rapporto di grande coinvolgimento.

Quini, capite, la preghiera è relazione, relazione con il Padre.

Cosa vuol dire riconoscersi figli, riconoscersi figli di questo Padre?

Vuol dire che all'origine della mia vita non c'è il caso, non c'è chissà che cosa, un insieme di molecole che si sono riunite a caso: c'è una volontà d'amore. 

La mia vita è quando inizio a pregare, Padre al centro; so, mi rendo conto che la mia vita è originata da qualcuno che mi ha voluto bene. questa è anche l'esperienza umana del sentirci figli, che non vengo da solo al mondo, né frutto del caso, ma due persone che si vogliono bene,quindi io sono, vengo nel mondo perchè qualcuno mi ha voluto, mi ha pensato, mi vuole bene.

Quindi quando inizio la preghiera cristiana, Padre, questa è l'esperienza che io vivo, l'esperienza che io ho quando riconosco Dio come Padre, l'esperienza di sentirmi fortemente figlio, e in questo rapporto, anche, se volete, di dipendenza, perchè nessun bambino è autonomo.

L'amore lo vivo anche come dipendenza da Colui che mi ha generato e che mi ha generato per amore, con amore: questo mi da sicurezza, non sono piantato da solo nel mondo, e non devo inventarmi la vita da solo, e nè devo costruirmi la vita da solo. No. Entro amato, custodito, in una dipendenza che, però, è una dipendenza che ha una risposta in Colui che si è legato a me e che mi ha originato.

Questo da, fondamentalmente, il senso proprio della pace, della sicurezza, perchè so che sempre, costantemente, sono amato, sono amato perchè voluto, mi ha voluto Lui così come sono, e se l'esperienza della paternità umana è un'esperienza anche con tanti limiti ma  così pregnante, così importante, a maggior ragione c'è una potenza, una grandezza straordinaria nell'amore di Dio Padre, che va oltre l'amore che è già grande dell'esperienza dei genitori. Capite?  

Quando inizio a pregare Padre è un'esperienza molto bella di figliolanza in senso forte, voglio dire che se dico a Dio Padre e mi riconosco Figlio, e lo dico perchè Gesù me lo ha detto, quindi non è che me lo invento io ma è proprio così, vuol dire che io ho effettivamente la dignità di Figlio di Dio e che io, come Figlio di Dio, posso andare a testa alta nel mondo, perchè ho una dignità infinita.

Anche se sono peccatore, o il peggior peccatore mantengo in me la dignità di figlio di Dio, ed essere Figlio vuol dire avere il DNA  dei genitori, e questo non ce lo toglie nessuno, io ho il DNA di mio padre, il DNA di mia madre che sono misti. Allora ho il DNA di Dio in me, non me lo toglie nessuno, nemmeno io con i miei peccati, questa presenza di Dio in me rimane, questo nucleo della figliolanza di Dio in me rimane, e quindi questa dignità infinita di ogni uomo e di ogni donna rimane, per quanto possano avere fatto delle scelte cattive o non so di che cosa.

Questo ci porta ad un rispetto infinito per noi stessi, a sentire la nostra dignità e a un rispetto infinito per ogni persona, per quanto possa essere, a volte, sgradevole o non so cosa.

Questo rivolgerci a Dio Padre vedete che ha delle grandissime conseguenze, e anche proprio questa parte che viene dal fatto del dire sono già al massimo, non devo svenarmi per arrivare al vertice della piramide sociale o al vertice della mia azienda per guadagnare qualcosa in più. Sono già al massimo, non ho bisogno di mendicare cose particolari. La preghiera allarga il nostro cuore e ci dà la piena consapevolezza della nostra grandezza nell'umiltà, non perchè siamo (?) ma perchè sentiamo la nostra dignità di figli di Dio, partecipi della vita di Dio e quindi con questa dignità infinita.

Il Padre Nostro non è una formula di preghiera ma è un contesto di preghiera, è un contesto di relazione con Dio che mi viene rivelato, è un modo di essere, il Padre Nostro, che mi viene rivelato, è il modo di essere in rapporto con Dio. 

E' riduttivo quando semplicemente diventa una formula di preghiera da ripetere, è il modo di relazioni, con tante altre conseguenze...questo l'ho detto solo per avere un limite sulle varie richieste o parole che vengono dette. 

Possiamo chiudere qui con queste indicazioni sulla preghiera cristiana.

